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PROLUSIONE ALLA NUOVA SERIE DI PUBBLICAZIONI 
DELLA STAZIONE CHIMICO-AGRARIA SPERIMENTALE 

DI UDINE 


Nell’assumere la direzione di questa Stazione ho ritenuto che fra 
i vari e numerosi problemi da risolvere^ quello riguardante le pubbli¬ 
cazioni scientifiche della Stazione stessa fosse il più urgente^ in quanto 
che la produzione scientifica di un Istituto è Vindice più evidente della 
sua attività e della capacità dei membri che lo costituiscono. 

Quanto più apprezzati saranno gli studi compiuti^ tanto maggiore 
sarà l’onore dei collaboratori e^ di conseguenza, quello dell’Istituto 
stesso. 

La Stazione curava già i suoi « Annali » scientif ici, e pertanto 
poteva sembrare logico proseguirne la stampa col voi. IX. 

Il farlo, tuttavia, presentava due gravi inconvenienti, ossia l’im¬ 
possibilità di soddisfare eventuali richieste di volumi arretrati, perchè 
in parte ormai esauriti; e l’impossibilità di ospitare tutta la produzione 
scientifica della Stazione, essendo in atto la collaborazione con altri 
Enti per le ricerche stesse e per la pubblicazione dei risultati degli 
studi eseguiti. 

Si rendeva pertanto necessario iniziare un nuovo sistema di rac¬ 
colta delle pubblicazioni della Stazione, e nel farlo ho ritenuto oppor¬ 
tuno adeguarmi al criterio più comunemente diffuso, che consiste 
nel raccogliere periodicamente in cartelle le singole pubblicazioni, ordi¬ 
nate con numerazione progressiva, e poste sotto l’intestazione del¬ 
l’Istituto scientifico presso il quale sono state eseguite. 

Gli studi possono trovare così occasionale inserzione in vari perio¬ 
dici, e venir ugualmente raccolte in un unico corpo quale documento 
dell’attività dell’Istituto. 

Hanno così inizio i « Nuovi Studi della Stazione Chimico-agraria 
Sperimentale di Udine ». 


Il Direttore 
Prof. Alvise Cornei 
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Alvise Comel 


PALEOPEDOGENESI E SEDIMENTOLOGIA IN FRIULI 


Nella recentissima pubblicazione La genèse des sols en tant que 
phénomène géologique (Paris, 1956), lo studioso francese H. Erhart 
espone e sviluppa una nuova teoria sulle cause prime che avrebbero 
dato origine alle caratteristiche litologiche delle assise sedimentarie 
succedutesi sul fondo dei mari durante il millenario scorrere dei secoli. 

Sebbene, come dice lo stesso autore, la teoria sia appena abbozzata 
e necessiti quindi ancora parecchio per esser messa a punto, tuttavia 
essa m’è sembrata molto interessante e degna di essere divulgata in 
quanto che essa può effettivamente interpretare molti fenomeni per 
i quali non sempre le spiegazioni finora addotte sono del tutto con¬ 
vincenti od universalmente applicabili; apporta comunque sempre un 
valido complemento ai punti ancora oscuri o controversi. 

Nel presente lavoro passeremo dapprima in rassegna i fondamenti 
della nuova teoria; poi vedremo di applicarli ai sedimenti friulani. SI 
vedranno così quali vicende si sarebbero succedute nel tempo nelFarea 
di questa regione, od in quelle ad essa circonvicine, sì da determinare 
la formazione di quelle rocce che poi venute in luce, specialmente in 
seguito ai fenomeni del corrugamento, si possono ammirare in tutta 
la loro varietà nelle regioni montuose aperte con Terosione millenaria 
delle acque di scorrimento superficiale, ed in genere ad opera della 
degradazione connessa con i vari fattori deiralterazione. 

Se la teoria è esatta si dovrebbe vedere quali ambienti climatici 
hanno imperato nella nostra regione, quali i periodi di tranquillità, 
durante i quali immense foreste avrebbero ammantato i continenti di 
allora; quali i periodi di mutazioni climatiche e di sconvolgimenti tel¬ 
lurici che provocando la distruzione del manto vegetale avrebbero! dato 
luogo a un'intensa erosione del suolo formatosi nel corso dei millenni. 

Con questa teoria non sarebbero solamente i fossili racchiusi nelle 
rocce a parlarci della vita passata sulla Terra, o nei mari di allora, 
ma le rocce stesse, che con la loro diversa costituzione litologica, in 
quanto determinata da particolari presupposti ambientali, testimonie¬ 
rebbero le caratteristiche fitogeografiche dominanti sui continenti di 
allora. 
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1. La teoria della paleopedogenesi (detta della bio-ressistasi) 

QUALE FATTORE DETERMINANTE DELLA LITOGENESI. 


Il i)rof. Erhart, ideatore della nuova teoria, profondo conoscitore 
delle regioni tropicali, ha tratto evidentemente la sua ispirazione 
dalle osservazioni fatte nello studio della pedogenesi nelle contrade 
calde equatoriali, là dove dense foreste vergini regnano ancora indistur¬ 
bate e Tequilibrio pedogenetico si mantiene ancora allo stato ancestrale. 

Che avviene in queste regioni caldo-umide, ove un’ingente quantità 
di acqua si rovescia regolarmente al suolo determinando una sì lussu¬ 
reggiante vegetazione? 

Da rilevarsi anzitutto il fatto che per violenti che siano i temporali, 
la pioggia non batte, ivi, direttamente sul terreno, ma incontra una 
densa e fitta massa vegetale, che ne attenuta Timpeto e la convoglia 
per mille vie, finemente suddivisa, alla superficie del suolo. Qui giunta 
non tocca ancora la massa terrosa, bensì uno strato più o meno spesso 
e compatto di copertura organica in fase di decomposizione, che a sua 
volta la assorbe e la smaltisce lentamente in profondità ove compie 
il suo lavoro pedogenetico. 

Sotto le grandi foreste equatoriali, pertanto, non ha luogo una 
autentica erosione del suolo, oppure essa è contenuta entro limiti ri¬ 
stretti. Le grandi arterie fluviali che le attraversano sono di conse¬ 
guenza praticamente prive di materiali di torbida, e giungono quasi 
limpide al mare. 

A sua volta il processo pedogenetico, ossia l’alterazione delle rocce 
madri del terreno, procede molto intenso e sulla seguente direttiva: 
scomposizione dei minerali intaccabili con liberazione degli elementi 
basici (basi alcaline e alcalino-terrose, quali sodio, potassio, calcio 
e magnesio), della silice e dei sesquiossidi (ferro, alluminio); parziale 
intacco, o rispetto, dei minerali che offrono particolare resistenza alla 
alterazione. 

Il destino di questi prodotti è diverso a seconda delle loro carat¬ 
teristiche di solubilità. Si costituisce, così, una fase solubile che 
Erhart chiama fase migratrice, perchè viene asportata dal terreno 
con il deflusso delle acque di drenaggio; ed una fase insolubile, detta 
fase residuale, che resta in posto, protetta contro l’erosione dalla vege¬ 
tazione e dalla copertura morta del terreno. 

Se ora si considera l’enorme spessore che può raggiungere la 
massa terrosa formatasi nei secoli in corrispondenza delle zone clima¬ 
tiche a foresta equatoriale, spessore che può raggiungere i 50 ed anche 
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i 100 metri, è facile rendersi conto delFenorme quantità di sodio, di 
potassio, di calcio, di magnesio e di silice che dai continenti hanno 
migrato verso il mare. Mentre le basi più solubili possono rimanere in 
soluzione, concorrendo a costituire la salinità delle acque, quelle più 
facilmente precipitabili, quali il calcio ed il magnesio, possono deposi¬ 
tarsi sul fondo dei mari, direttamente per processo chimico, od indi¬ 
rettamente, attraverso una fissazione intermediaria biologica, dando 
luogo a speciali sedimenti di natura prevalentemente geochimica. 

In vicinanza delle grandi foreste equatoriali avrà così luogo la 
formazione di sedimenti calcarei o dolomitici, eventualmente più o 
meno selciferi; mancheranno i sedimenti clastici, perchè la fase resi¬ 
duale della pedogenesi rimarrà sul continente immobilizzata dalla 
foresta. 

Non appena, però, a questo periodo di equilibrio fito-pedoclimatico, 
che Erhart definisce come periodo di biostasi (biostasie), ne succeda 
un altro in cui subentrino cause perturbatrici, che modifichino Tam- 
biente climatico o che portino comunque alla scomparsa, o ad una 
rarefazione della foresta, e con essa alla cessazione della sua azione 
protettiva, ecco che anche la fase residuale comincia a spostarsi, a 
divenire preda dell’erosione, e a fornire i materiali di torbida, o comun¬ 
que di più grossolana alluvione, alle acque dapprima limpide delle 
arterie fluviali. Sul fondo dei mari si depositeranno, così, secondo i 
casi, limi (rossi), arenarie (rosse) ed anche conglomerati, che saranno 
testimoni dell’esistenza di un periodo in cui si ebbe una rottura del¬ 
l’equilibrio della biostasi, e che Erhart specifica col nome di ressistasi 
(rhexistasie), parola derivata dal greco e composta da rexis (rompere) 
e stasis (stasi, stabilità). 

Ecco dunque come la presenza di certe rocce calcaree o dolomi¬ 
tiche o a silice idrata, ci possono parlare di estese foreste che am¬ 
mantavano i continenti di allora, che prosperavano in un ambiente 
tranquillo, ossia senza notevoli sconvolgimenti tellurici, senza grandi 
modificazioni climatiche, senza cause particolari che potessero influire 
in modo negativo sul dominio della foresta. Viceversa la successiva 
comparsa di sedimenti argillosi, ferruginosi, bauxitici, sabbiosi o con¬ 
glomeratici, ci attesta la rarefazione e la scomparsa della foresta pro¬ 
tettrice, ed una fase di denudazione in atto che ha intaccato ed aspor¬ 
tato il mantello terroso prodotto durante periodi secolari e talora anche 
millenari. 

Scrive Erhart che per il fatto che in definitiva sono sempre le 
stesse sostanze che costituiscono la fase migratrice e quella residuale, 
così ci è dato di incontrare le stesse serie litologiche che si ripetono 
attraverso le diverse epoche geologiche. Nel caso ideale d’un conti¬ 
nente formato da rocce silicato primarie in fase di laterizzazione, la 
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teoria della bio-ressistasi prevederebbe la seguente successione sche¬ 
matica : 

1) Calcari o dolomie, rocce a silice idrata (generate dalla fase 
migratrice del periodo di biostasi); 

2) Argille caolinitiche, argille lateritiche, bauxiti, idrossidi di 
ferro, sabbie o arenarie (elementi della fase residuale mobilizzati nel 
periodo di ressistasi). In situazioni favorevoli questi depositi sono pre¬ 
ceduti da strati carboniosi derivati dalla distruzione del manto fore¬ 
stale. 

3) Arenarie a minerali primari, arcosi, conglomerati (nel perio¬ 
do di postressistasi. In caso di ringiovanimento dei rilievi continentali 
si sviluppano in modo particolare i conglomerati). 

Questi diversi tipi litologici costituiscono una serie evolutiva com¬ 
pleta. Una serie analoga sarà destinata a succederle se le condizioni 
ambientali dovessero ritornare simili a quelle che vigevano prima del¬ 
l’avvento della ressistasi. In caso contrario la successiva serie potrà 
essere differente. (Op. cit., pag. 79). 

Finora, come si è visto, si è preso in considerazione solo il tipo 
di pedogenesi connesso ad un paesaggio fitogeografico corrispondente 
alla foresta vergine equatoriale, in quanto che anche nelle epoche geo¬ 
logiche passate questo tipo doveva aver avuto una vasta diffusione, 
come del resto lo attestano i fossili dell’epoca, che presuppongono la 
esistenza di climi caldi, di tipo equatoriale. E’ doveroso, tuttavia, far 
presente che anche sotto altri climi, per esempio in quelli freddo-umidi, 
la pedogenesi sotto manti forestali non modifica sostanzialmente la 
caratteristica della serie sedimentaria; solo la silice sarà molto meno 
frequente, od anche assente, perchè essa in questo ambiente climatico 
tende a rimanere nella fase residuale del terreno. 

Anche la podsolizzazione del suolo, infatti, fornisce basi alcaline 
ed alcalino-terrose, che vanno a costituire la fase migratrice della pedo¬ 
genesi, e sesquiossidi ferroalluminici che, sebbene con qualche perdita, 
tendono a rimanere accanto alla silice nella fase residuale. Se una 
differenza fra le due diverse zone climatiche dovesse sussistere essa 
va ricercata dunque più in differenze di quantità di materiale fornito 
alla sedimentologia nell’unità di tempo, che non in^' quelle della qualità 
(ad eccezione della silice), essendo evidente che nei climi freddo-umi¬ 
di l’alterazione è molto meno intensa che non nei climi caldi. 

Variazioni di rapporto fra quantità di fase migratrice e di fase 
residuale possono poi manifestarsi pure a causa di una diversa com¬ 
posizione delle rocce madri del terreno. E’ evidente, infatti, che se i 
substrati sono forniti da rocce calcaree o dolomitiche, un’ingente quan¬ 
tità di queste basi ritornerà al mare e scarso residuo resterà protetto 
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dal manto forestale. Viceversa se prevarranno rocce arenacee silicee, 
0 comunque ricche di minerali di difficile intaccabilità, la fase residuale 
sopravvanzerà di gran lunga quella solubile, e a suo tempo potrà ali¬ 
mentare una cospicua litogenesi. 

Si conclude, dunque, che la foresta, di qualunque tipo essa sia, 
nella grande operazione geochimica della, pedogenesi, ha l’effetto di un 
grande filtro naturale che lascia defluire le sostanze più solubili trat¬ 
tenendo, invece, quelle più insolubili. Durante il periodo della biostasi 
si depositeranno calcari e dolomie, eventualmente più o meno siliciz¬ 
zate o selcifere; durante il periodo della ressistasi si depositeranno 
all’inizio rocce prevalentemente pelitiche e, successivamente, coll’inten- 
sificarsi dell’erosione, rocce clastiche più grossolane. Quest’ultime po¬ 
tranno contenere anche minerali primari relativamente freschi quando 
l’erosione avrà intaccato le rocce madri in fase di iniziale alterazione 
od anche quelle ancora pressoché inintaccate. 

E’ a presumere che la foresta, dopo che le condizioni climatiche ed 
evolutive della vita hanno concesso la sua costituzione, abbia avuto in 
ogni tempo una vastissima diffusione sul nostro pianéta. Anche oggidì, 
se non fosse intervenuta l’opera dell’uomo, ben tre "quarti dei conti¬ 
nenti ne sarebbero ancora ricoperti. Si sa, infatti, che nelle regioni 
subtropicali una estesa zona attualmente ammantata da praterie e da 
savane rappresenta solo formazioni secondarie, affermatesi dopo che 
la coltivazione delle terre, e specialmente l’azione di incendi, hanno 
distrutto Toriginaria foresta. Così pure i deserti avrebbero, per le 
stesse ragioni, una superficie ben più piccola deH’attuale. 

Tuttavia anche ammettendo con fondati documenti che la foresta 
di tipo equatoriale sia stata molto diffusa sulla faccia della Terra, 
anche nelle epoche geologiche passate, non hanno mancato parimenti 
in ogni tempo paesaggi di contrade più aride, vegetazioni di tipo sava¬ 
na o di steppa, ed i deserti. Quali furono o possono essere stati gli 
effetti di questi ambienti fitogeografici sulla sedimentazione di allora? 

Le deduzioni scaturiranno spontaneamente dalla considerazione 
dello svolgersi della pedogenesi in queste contrade. A differenza di 
quanto avviene in corrispondenza delle foreste equatoriali, non tutti 
gli elementi della fase migratrice vengono asportati. Durante la sta¬ 
gione secca, poi, parte di essi ritorna alla superficie incorporandosi 
nel terreno in forma di minerali o di composti del complesso argilloso. 
Non si ha più, quindi, una netta separazione delle due fasi, migratrice 
e residuale, bensì una loro parziale mescolanza. 

A sua volta la mancanza di un’azione protettiva della foresta non 
consente più il mantenersi in posto di tutto il terreno formatosi, e si 
hanno pertanto perdite più o meno sentite ad opera dell’erosione, anche 
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durante i periodi di biostasi. Tale asporto si accentua evidentemente 
durante i periodi di più intensa ressistasi causando un ingente tra¬ 
sporto di materiali al mare. A seconda della loro qualità potranno 
prevalere depositi sottili di tipo marnoso, oppure anche altri di grana 
più grossolana. 

Se infine si considera la possibilità che contrade di tipo steppico 
si affianchino ad altre di foresta equatoriale si potranno verificare 
formazioni contemporanee di diversi tipi di sedimenti. Marne ed are¬ 
narie, per esempio, potranno passare, lateralmente, a calcari e a dolo¬ 
mie. Si potrebbero spiegare in tal modo le variazioni laterali di facies 
litologica tanto frequenti nella sedimentazione. 

Abbiamo così esposto i fondamenti della nuova teoria, invero 
molto ingegnosa e non priva di una certa suggestione. Vediamo ora 
quale avrebbe dovuto essere il passato delle regioni circonvicine al 
nostro Friuli, o nella sua stessa area, ove si sono deposte nel corso dei 
secoli enormi pile sedimentarie, che poi sollevate dal corrugamento e 
modellate dalla degradazione e dall’erosione hanno costituito le mon¬ 
tagne ed in genere il panorama che oggi si contempla. 


2. iNTEPwPRETAZIONE DELLE SERIE SEDIMENTARIE FRIULANE IN BASE ALLA 
TEORIA DELLA BIO-RESSISTASI. 


I più antichi sedimenti che affiorano nelle montagne friulane sem¬ 
bra risalgano al lontano Siluriano inferiore (Ordoviciano) e sono costi¬ 
tuiti da scisti argillosi bruno ocracei e talora rossastri, spesso con 
vene e noduli calcarei. La potenza di tali masse sedimentarie non è 
cospicua, dal momento che raramente supera il centinaio di metri. 

L’interpretazione paleopedogenetica di tali rocce ci resta ancora 
oscura perchè per quei remoti tempi non si possono ancora invocare 
correlazioni con antiche foreste, dal momento che l’evoluzione degli 
organismi non era ancora tale da consentire la presenza di forme 
vegetali superiori. 

Siccome, tuttavia, anche in questi antichissimi periodi della Terra 
si trovano calcari o dolomie, se pure non con quell’imponenza che si 
verificherà in tempi successivi, è necessario ricercare la causa fonda- 
mentale della disgregazione delle rocce in particolari condizioni della 
atmosfera ed in genere dell’ambiente. Non si può poi escludere che 
in assenza di foreste, vegetali primitivi possono aver avuto una forte 
potenza di attacco e di efficace copertura delle rocce in modo da prò- 
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leggere contro Terosione il suolo formatosi, permettendo in tal modo 
una separazione, sia pure rudimentale, delle due fasi. 

Dice infatti Erhart che il fenomeno della pedogenesi da lui invo¬ 
cato non è ovunque il solo in causa, che tuttavia questo è uno dei più 
importanti per interpretare la fisionomia di serie stratigrafiche. 

La possibile presenza di questi vegetali inferiori a funzione pedo¬ 
genetica può trovare testimonianza negli scisti neri grafitici che nel 
Siluriano superiore alternano talora con scisti neri selciosi, grafitici, 
e che forse si connettono con la successiva comparsa dei calcari man¬ 
dorlati rossastri, o bruno nerastri, o dei calcari neri lastroidi, talora 
selciferi. Comunque nulla di più preciso possiamo dire di quello che 
avvenne in quel lontano periodo geologico, che fu pure conturbato da 
violente manifestazioni vulcaniche, come lo attestano le rocce eruttive 
ed i tufi vulcanici che oggi affiorano sul crinale del M. Fleóns e della 
Creta Verde. 

Particolare interesse presentano, poi, le grandi masse di calcari 
del Devoniano, che attualmente costituiscono i maggiori rilievi della 
Catena Carnica. Risalendo a questo periodo la possibile esistenza di 
foreste ancestrali, sia pur primitive, esse possono coincidere con le 
prime manifestazioni di un'attività pedogenetica avvenuta durante una 
lunga fase di biostasi. Il lavoro eseguito nel corso dei millenni fu dav¬ 
vero imponente; miliardi di tonnellate di elementi salini e calcarei fu 
convogliata al mare, permettendo Taccumulo di masse calcaree che, 
come si osservano nel Cogliàns, raggiungono i mille metri di spessore. 

In pari tempo una non meno imponente massa di sostanze terrose, 
costituenti la fase residuale, si accumulava sui continenti, pronta ad 
essere utilizzata per una nuova serie di sedimenti clastici al primo 
delinearsi di una fase di ressistasi. 

Sembra che quest'ultima abbia coinciso in Friuli, con la sedimen¬ 
tazione del Carbonifero superiore, che si sviluppa con una imponente 
coltre di argilloscisti quarzoso-micacei intercalati da arenarie, breccie, 
breccioline silicee e straterelli grafitici. A sua volta anche la presenza 
di puddinghe quarzose ci parlerebbe di una erosione in atto molto 
intensa, almeno in corrispondenza di certi settori. Non è senza signi¬ 
ficato, in riguardo, quanto si osserva in corrispondenza della miniera 
di antracite del M. Corona presso Pontebba. Essa sfrutta un banco 
di antracite grafitica, che al letto e al tetto passa ad arenarie tenere 
con impronte di piante {Cdlamìtes, Cordaites^ Peco'pterìs, ecc.). Imme¬ 
diatamente al di sopra, strati scistoso-arenacei marini nerastri con 
Productus semireticulatus separano lo strato antracitifero da un gros¬ 
so banco di puddinga quarzosa (^). 


(0 Gortani M., Guida alle escursioni del trentanovesimo congresso (geologico). 
Tolmezzo, 1926. Pag. 39. 




Si potrebbe dunque intuire che la prima grande distruzione della 
foresta avrebbe avuto luogo allo scorcio del Carbonifero, forse a causa 
di irrequietezze che poi esplosero in una serie di manifestazioni vul¬ 
caniche. Già durante questo periodo, che investe forse pure parte del 
successivo Permiano inferiore, ingenti masse di rocce eruttive, costi¬ 
tuite da porfìriti, diabasi, spiliti e tufi, attestano resistenza di una forte 
attività vulcanica che può esser stata causa principale della distruzione, 
almeno temporanea, di vasti tratti di foresta, e della formazione degli 
scisti rossi connessi con queste rocce eruttive che affiorano, fra l’altro, 
nel gruppo del M. Crostis. 

Sembra che il periodo di ressistasi abbia perdurato a lungo nelle 
regioni vicine all’Alto Friuli di allora, tant’è vero che durante tutto 
il Permiano inferiore si notano sedimenti conglomeratici prevalente¬ 
mente quarzosi rosso-vinati e arenarie rosso-vinato acceso, ed argillo- 
scisti rosso-violacei noti col nome di arenarie e di conglomerati di 
Val Gardena. 

Succede alla fine del Permiano un periodo di relativa tranquillità 
durante il quale la foresta tende a riprendere la sua funzione di filtro 
separatore dei prodotti della pedogenesi. Si depositano così nei mari 
i calcari bituminosi in banchi sottili, che alternano con breccie calcaree 
-marnoso-dolomitiche e con dolomie cariate spesso gessifere. Sul con¬ 
tinente resta gran parte della fase residuale che verrà asportata al¬ 
l’inizio del Mesozoico, dando origine ai sedimenti Werfeniani, carat¬ 
terizzati da calcari marnosi o marnosi-arenacei, e da arenarie quar- 
zoso-micacee, spesso rosse. 

Questa potente serie sedimentaria, che in certi punti può pur essa 
toccare i mille metri di spessore, ci dovrebbe parlare di un clima a 
foresta rada, notevolmente stepposa, e di continenti circondati da 
mari poco profondi con frequenti specchi di evaporazione. Ci dovrebbe 
parlare altresì di una erosione moderata del terreno, in cui le due fasi, 
solubile e residuale, sono state coinvolte, ove più ove meno intensa¬ 
mente, nella nuova sedimentazione. 

Tale ambiente fitogeografico deve aver perdurato in parte anche 
durante il Trias medio (Anisico), come lo si dovrebbe dedurre dalla pre¬ 
senza, in certi settori, di brecce e di conglomerati calcarei e di dolomie 
talora gessifere. Ma in altri settori, specialmente in quelli orientali, una 
riaffermazione della foresta si potrebbe dedurre dalla presenza di 
potenti serie dolomitiche che si adagiano concordanti sui livelli di 
Werfen. 

I continenti però non sono tranquilli; le manifestazioni di una 
nuova attività endogena si rinvengono nelle masse di rocce porfiriche 
e di melafìri, con caratteri molto simili a quelli precedenti, pur esse 
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accompagnate da spiliti e da tufi, che si depositano talora, o che ven¬ 
gono convogliati, sul fondo dei mari, impastandosi con materiali ar¬ 
gillosi od arenacei, dando origine alle caratteristiche « pietre verdi », 
talora miste a ciottoli calcarei come nei noti marmi di Stopenico. 

La foresta deve aver ripreso però su vasti tratti il sopravvento 
in modo da permettere la sedimentazione prevalentemente chimica che 
dette origine alla potente pila dei calcari dolomitici e delle dolomie 
deirinfraraibliano. 


Una successiva fase di forte ressistasi viene annunciata dalla 
sedimentazione raibliana (Gamico) che alla base presenta ancora le 
traccie della parziale distruzione della foresta nelle lenti carboniose e 
bituminose che precedono i sedimenti a calcari compatti lastroidi, a 
calcari marnosi e a marne scistose, che con le loro alternanze costi¬ 
tuiscono una serie potente talora ben duemila metri. Nella serie si 
intercalano alle volte banchi dolomitici, calcari selciferi e arénarie 
rosse quarzose e scisti argillosi rossi. In sommo alla serie si notano 
orizzonti marnosi gessiferi, marne salifere e lenti di gesso saccaroide. 
Un tanto ci farebbe pensare che durante questo periodo del Trias medio 
sui continenti abbia prevalso un clima oscillante fra quello favorevole 
alla foresta equatoriale ed alla savana, ed infine alla steppa. 

Durante il Trias superiore va vieppiù affermandosi un periodo di 
tranquillità e di vasta diffusione della foresta equatoriale. Ha luogo in 
questo periodo Timponente sedimentazione di dolomie talora selcifere 
(Friuli orientale), di calcari dolomitici e di calcari più debolmente 
magnesiaci (calcari del Dachstein) che costituiscono la maggior parte 
delle nostre Prealpi. 


Coir inizio del Giurese i continenti passano nuovamente un periodo 
di irrequietezza. Mentre nel settore occidentale la sedimentazione pro¬ 
segue con gli stessi caratteri fondamentali di calcari più o meno abbon¬ 
dantemente selciferi, nei settori orientali prevalgono le sedimentazioni 
argillo-marnose con livelli rossi che ci parlerebbero di fasi di ressistasi 
in atto o di prodotti pedologici misti, di foresta tropicale e di savana. 
Nè sostanzialmente diversa è la fisionomia e la distribuzione delle due 
facies durante il Cretaceo. 


Una nuova lunga fase di ressistasi si verifica allo scorcio del 
Cretaceo. I sedimenti marnosi rossi del Senoniano che ammantano i 
calcari possono essere interpretati come il primo logorio della coltre 
residuale accumulata durante il Cretaceo. 

Nel successivo periodo eocenico le assise calcareo-arenaceo-mar- 
nose ed arenaceo-marnose, che lo costituiscono, dovrebbero parlarci 
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del prevalere, sui continenti emersi, di forme forestali rade, con un 
progressivo accentuarsi del carattere steppico. 

L’intensa attività orogenetica che si manifesta durante i succes¬ 
sivi periodi terziari del Miocene e del Pliocene ha certamente influito 
sulle manifestazioni ressistasiche determinanti Taccumulo delle cospi¬ 
cue masse di detrito, anche grossolane, che caratterizzano parte dei 
cicli sedimentari di quei tempi. 

I grandi cambiamenti climatici che avvengono nel Quaternario e 
che determinano Taccumulo di ingenti masse di detrito ad opera dei 
ghiacciai ne completano il quadro chiudendo praticamente le serie 
sedimentarie friulane. 


Ecco il nuovo tentativo di interpretare la sedimentazione friulana 
in base alla teoria della bio-ressistasi. 

Evidentemente essa è solo tracciata in quelle grandi linee che poi 
potranno essere sviluppate con maggiori dettagli e particolari, se 
questa teoria troverà il consenso degli studiosi. Noi lo auguriamo di 
cuore per l’interesse della scienza e per la legittima soddisfazione del¬ 
l’esimio ideatore, prof. H. Erhart. 
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